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INTRODUZIONE

Un’identità visiva nuova

Paolo Tamburini

Responsabile Servizio 
Comunicazione, Educazione 
alla sostenibilità e Strumenti di 
partecipazione

Regione Emilia-Romagna

L’identità visiva di una organiz-
zazione, un progetto, una rete di 
servizi è un tutt’uno con la sua 
missione, funzioni e attività svol-
te. Una organizzazione che non 
comunica in modo efficace al 
proprio interno e all’esterno, che 
si presenta in modo difforme e 
scoordinato, limita fortemente le 
proprie potenzialità.

Una maggiore complessità pre-
senta il caso in cui l’identità vi-
siva non è quella di un singolo 
ente con il proprio logo già affer-
mato, ma di una pluralità di isti-
tuzioni e di altri soggetti pubblici 
e privati che concorrono a una 
impresa comune: l’educazione 
alla sostenibilità.

Il Manuale di immagine coor-
dinata della Rete regionale di 

educazione alla sostenibilità 
(RES) qui presentato è una tappa 
importante nel percorso di rior-
ganizzazione del sistema regio-
nale voluto dalla L.R. 27/2009 e 
sviluppato negli ultimi anni. Un 
documento che scaturisce da un 
project work formativo realizza-
to dalla Regione, al quale hanno 
partecipato i 37 centri della rete, 
e da successive analisi ed elabo-
razioni.

L’obiettivo è quello di rafforzare 
l’immagine e l’identità della Rete 
regionale di educazione alla so-
stenibilità, per dare più forza 
comunicativa ai “nodi” che la co-
stituiscono e promuovere i ser-
vizi che offrono alla cittadinanza 
giovane e adulta per nuove con-
sapevolezze e comportamenti 
sostenibili.

Analogamente al Manuale di 
immagine coordinata della Re-
gione, adottato nel 2009, anche 
questo strumento propone e de-
finisce regole e standard di ap-
plicazione, fissando i cardini di 
un’identità riconosciuta, autore-
vole e attraente. Un tratto distin-
tivo, e di appartenenza, capace di 
esprimere una rinnovata identità 
del sistema e dei nodi della rete.

Non resta ora che sperimentar-
lo e utilizzarlo, monitorandone 
l’applicazione e gli effetti. Con-
siderandolo un primo mattone, 
parte di un più ampio sistema 
di comunicazione integrata che 
utilizza metodologie e strumenti 
più efficaci e coerenti con le fina-
lità dell’educazione alla sosteni-
bilità.
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LA SPIRALE La spirale cresce su stessa secon-
do una progressione non lineare, 
come nutrendosi della sua stessa 
crescita. Esprime la fora della na-
tura e prospetta un orizzonte che 
si allarga. 

La spirale è la figura geometrica 
più diffusa in natura.
I falchi si avvicinano alla loro 
preda secondo una spirale loga-
ritmica: il loro angolo di vista mi-
gliore forma un certo angolo con 
la loro direzione di volo, e questo 
angolo è l’inclinazione della spi-
rale.
Si possono osservare spirali 
logaritmiche nella disposizio-

ne delle foglie di alcune piante. 
Esempi sono l’ordinamento del-
le scaglie dell’ananas o la dispo-
sizione delle foglie dell’Aloe.
Anche in astronomia si ritrova 
questo fenomeno, soprattutto 
nella forma delle galassie a spi-
rale. La Galassia Vortice è una 
tipica galassia spirale. I bracci 
delle galassie sono approssima-
tivamente spirali logaritmiche. 
Si pensa che la nostra stessa 
galassia, la Via Lattea, abbia 
quattro bracci spirali principali, 
ciascuno dei quali è una spirale 
logaritmica con inclinazione di 
circa 12 gradi.
I bracci dei cicloni tropicali, 

come gli uragani, formano spi-
rali logaritmiche.
In biologia, strutture simili alla 
spirale logaritmica si trovano 
facilmente nelle conchiglie di 
molti molluschi. La coda di alcu-
ni animali, come il camaleonte e 
l’ippocampo, segue l’andamento 
della spirale logaritmica.
Gli insetti si avvicinano a una 
sorgente di luce seguendo una 
spirale logaritmica perché sono 
abituati ad avere la sorgente di 
luce a un angolo costante rispet-
to al loro percorso di volo.
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IL SEGNO

Innovazione nella continuità

IL PITTOGRAMMA

La chiocciola che ha rappresen-
tato INFEAS negli ultimi anni è 
stata sottoposta a un procedi-
mento di semplificazione e scar-
nificazione del segno prima - per 
estrarre dal grafo attuale il se-
gno originario - e di  ricostruzio-
ne e ridefinizione poi - per arri-
vare ad una struttura materica e 
tridimensionale.

Una forma semplice ed evoca-
tiva che mantiene legami con 
l’immagine precedente, propo-
nendo una evoluzione del segno 
che sostenga e accompagni la 
nuova fase che si è aperta.
Il risultato è una spirale che cre-
sce su se stessa e su se stessa 
si proietta verso l’esterno, espri-
mendo anche l’intento di farsi 

megafono della rete che intende 
rappresentare.
L’elaborato risultante dal pro-
cesso di semplificazione e ride-
finizione è stato ripulito dai trac-
ciati di costruzione e colorato, 
fino a giungere alle proporzioni 
definitive e all’aspetto finale rap-
presentati nella tavola seguente.

a
10 a

12
 a
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IL NOME

Dalla mission al soggetto

C.E.A.S.
CENTRO DI 
EDUCAZIONE
ALLA
SOSTENIBILITÀ

INF.E.A.
INFORMAZIONE 
ED
EDUCAZIONE
ALL’
AMBIENTE

INF.E.A.S.
INFORMAZIONE
ED
EDUCAZIONE
ALLA 
SOSTENIBILITÀ

R.E.S.
RETE 
DI 
EDUCAZIONE
ALLA
SOSTENIBILITÀ
DELL’
EMILIA-ROMAGNA

Se INFEAS - come prima INFEA 
- identifica la mission della rete 
e del progetto, il nuovo nome ha 
l’obiettivo di dare alla rete stes-
sa una propria soggettività, una 
riconoscibilità del ruolo di sup-
porto ad ogni singolo nodo.
Lo studio di un nuovo nome per 
la Rete di educazione alla so-

stenibilità dell’Emilia-Romagna 
ha portato a RES, che con l’uso 
dell’acronimo, semplifica una 
definizione complessa e difficile 
da ricordare, ma è anche una pa-
rola di senso compiuto (res=co-
sa) che trasmette concretezza e 
idealmente rimanda al concetto 
di “bene comune” (res publica) 

temi e ambiti di intervento della 
rete stessa e dei singoli nodi. 
L’uso del logo - da solo o associa-
to - vale quindi allo stesso tempo 
come affermazione di esistenza 
della rete stessa e di apparte-
nenza del progetto, dell’azione o 
del soggetto proponente, ma an-
che come dichiarazione di intenti.

10 a

7 
a

IL LOGOGRAMMA
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IL MARCHIO

Posizione e proporzioni 
degli elementi

21 a

12 a

a
10 a

20 a

a

Il marchio della Rete di educa-
zione alla sostenibilità dell’E-
milia-Romagna è previsto in 
formato orizzontale e verticale. 
L’utilizzo dei due formati è libero 
secondo le esigenze degli utiliz-
zatori. 

Le posizioni e le proporzioni de-
gli elementi che costituiscono 
il marchio della Rete di educa-
zione alla sostenibilità dell’Emi-
lia-Romagna non possono esse-
re modificati in alcun modo e per 
nessun motivo. 

Il marchio è utilizzabile solo nel-
la sua interezza. Non sono am-
messi usi parziali degli elemen-
ti  - pittogramma e logogramma 
- che lo costituiscono. Non sono 
ammesse varianti diverse da 
quelle previste dal manuale.
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IL MARCHIO

Versioni e varianti ammesse

Il marchio della Rete di educa-
zione alla sostenibilità dell’Emi-
lia-Romagna esiste e può esse-
re utilizzato solo nelle seguenti 
versioni e varianti ammesse:

>	Marchio a colori
	 versione base
	 variante ammessa

>	Marchio in monocromia 
	 (in toni di grigio)
	 versione base
	 variante ammessa

>	Marchi al tratto 
	 (in bianco e nero)
	 versione base
	 variante ammessa

MARCHIO POSITIVO 
versioni base

MARCHIO NEGATIVO 
versioni base

MARCHIO POSITIVO 
varianti ammesse

MARCHIO NEGATIVO 
varianti ammesse
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IL MARCHIO

Elemento ausiliario

Nell’uso marchio della Rete di 
educazione alla sostenibilità 
dell’Emilia-Romagna è previsto 
l’utilizzo di un elemento ausilia-
rio a supporto della sua visibilità.
L’elemento ausiliario è un rettan-

golo (in colore ausiliario o nero 
al 12% nelle versioni in mono-
cromia e al tratto) le cui dimen-
sioni eccedono sempre di alme-
no un modulo base la larghezza 
e/o l’altezza del logogramma. La 

parte superiore del pittogramma 
resta invece esterna all’area oc-
cupata dall’elemento ausiliario 
come esemplificato nelle ipotesi 
d’uso qui rappresentate. 
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IL MARCHIO

Area di rispetto

La collocazione del marchio del-
la Rete di educazione alla so-
stenibilità dell’Emilia-Romagna 
prevede un’area di rispetto pari 
a due moduli base lungo il pe-
rimetro del rettangolo definito 
dalle dimensioni maggiori del 
suo sviluppo. 

Entro i confini dell’area di rispet-
to - oltre che nell’area occupata 
dal marchio - non possono es-
sere assolutamente posizionati 
altri elementi.

25 a

16 a

a
21 a

12 a

10 a

20 a

a

14 a

24 a
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IL MARCHIO

Dimensioni minime

La dimensione minima ammes-
sa nell’utilizzo del marchio è pari 
ad 1/3 della dimensione stan-
dard, equivalente ad uno svi-

luppo della base di 35 mm nella 
versione orizzontale e 16,66 mm 
nella versione verticale

< DIMENSIONE STANDARD [base = 105,00 mm]
DIMENSIONE MINIMA       [base =   35,00 mm] >

< DIMENSIONE STANDARD [base = 50,00 mm]
DIMENSIONE MINIMA       [base = 16,66 mm] >
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IL MARCHIO

I colori

I colori utilizzati per la realizza-
zione del marchio della Rete di 
educazione alla sostenibilità 
dell’Emilia-Romagna sono i se-
guenti.

Le percentuali di composizione 
dei colori nei diversi sistemi di 
riferimento devono essere rigo-
rosamente rispettate e non am-
mettono variazioni

CMYK
cyan 	 75 
magenta 	 10 
yellow	 100 
black	 10

RGB
red	 65
green	 146
blue	 41
Lab
L	 54
a	 -41
b	 44

Web
#419229

CMYK
cyan 	 0
magenta 	 0 
yellow	 0 
black	 0

RGB
red	 255
green	 255
blue	 255

Lab
L	 100	
a	 0
b	 0

Web
#ffffff

CMYK
cyan 	 2
magenta 	 6 
yellow	 10 
black	 4

RGB
red	 244
green	 235
blue	 226

Lab
L	 94	
a	 1
b	 5

Web
#f3eae1

CMYK
cyan 	 0
magenta 	 0 
yellow	 0 
black	 12

RGB
red	 233
green	 233
blue	 233

Lab
L	 92	
a	 0
b	 0

Web
#e8e8e8

CMYK
cyan 	 65 
magenta 	 0 
yellow	 100 
black	 0

RGB
red	 106
green	 176
blue	 35

Lab
L	 65
a	 -39
b	 59

Web
#6ab023

CMYK
cyan 	 0
magenta 	 0 
yellow	 0 
black	 40

RGB
red	 178
green	 178
blue	 178

Lab
L	 73
a	 0
b	 0

Web
#b2b3b4

CMYK
cyan 	 0
magenta 	 0 
yellow	 0 
black	 50

RGB
red	 157
green	 157
blue	 156

Lab
L	 65
a	 0
b	 0

Web
#9d9c9c

CMYK
cyan 	 0	  
magenta 	 0 
yellow	 0 
black	 100

RGB
red	 0
green	 0
blue	 0

Lab
L	 0
a	 0
b	 0

Web
#000000

PITTOGRAMMA LOGOGRAMMA COLORI COMUNI ELEMENTO AUSILIARIO
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IL FONT

Font istituzionale

Per la composizione dei testi si 
utilizza il font FF DIN nei diversi 
“pesi” che compongono la fami-
glia di caratteri.
Le proporzioni del carattere non 
possono mai essere variate. 

Per particolari esigenze è am-
messo l’uso del font FF DIN 
CONDENSED.

La storia di questo font sans-serif 
ha origini nel lontano 1905. In quel 
periodo le ferrovie prussiane ave-
vano creato un set di caratteri per 
standardizzare le descrizioni sui 

vagoni dei treni merci. Nel 1920 
avvenne la fusione con le ferrovie 
tedesche e il carattere prussiano 
divenne un punto di riferimento 
per l’intero sistema della grafica 
ferroviaria. Nel 1923 viene rila-
sciata la prima versione ufficia-
le del DIN. Il carattere verrà poi 
adottato dalla Germania nel 1936, 
nella versione conosciuta come 
DIN 1451, dove DIN è l’acronimo 
di Istituto Tedesco per la Standar-
dizzazione (Deutsches Institut für 
Normung). Diventerà uno stan-
dard per la segnaletica stradale, 
numeri civici e targhe, trovando 

poi applicazione in altri ambiti e 
diventando sinonimo di design te-
desco. Il DIN1451 ha due varian-
ti: il DIN 1451 Mittelschrift (il font 
principale) e il DIN 1451 Engschri-
ft (la versione condensata). 

Nel 1995 il disegnatore di caratteri 
Albert Jan Pool ampliò la famiglia 
rendendo il carattere più fruibi-
le per la progettazione grafica ed 
editoriale. Nasce così FF DIN (oggi 
affiancato e forse rimpiazzato dal 
DIN Pro) ampiamente utilizzato in 
editoria, pubblicità, progettazione 
web e creazione di logotipi.

DIN LIGHT

Lorem ipsum dolor sit amet, 

consectetur adipiscing elit. 

Aenean vitae massa auctor, 

auctor nibh eu, bibendum mi. 

Donec lobortis urna sed mauris 

dictum rutrum id at tortor. Sed 

vitae mattis nisl, et volutpat me-

tus.01234567890.

DIN LIGHT CONDENSED

Lorem ipsum dolor sit amet, consectetur adi-

piscing elit. Aenean vitae massa auctor, auctor 

nibh eu, bibendum mi. Donec lobortis urna sed 

mauris dictum rutrum id at tortor. Sed vitae 

mattis nisl, et volutpat metus.01234567890.

DIN REGULAR

Lorem ipsum dolor sit amet, 

consectetur adipiscing elit. 

Aenean vitae massa auctor, 

auctor nibh eu, bibendum mi. 

Donec lobortis urna sed mauris 

dictum rutrum id at tortor. Sed 

vitae mattis nisl, et volutpat 

metus.01234567890.

DIN REGULAR COND

Lorem ipsum dolor sit amet, consectetur adi-

piscing elit. Aenean vitae massa auctor, auctor 

nibh eu, bibendum mi. Donec lobortis urna sed 

mauris dictum rutrum id at tortor. Sed vitae 

mattis nisl, et volutpat metus.01234567890.

DIN MEDIUM

Lorem ipsum dolor sit amet, 

consectetur adipiscing elit. 

Aenean vitae massa auctor, 

auctor nibh eu, bibendum mi. 

Donec lobortis urna sed mauris 

dictum rutrum id at tortor. Sed 

vitae mattis nisl, et volutpat 

metus.01234567890.

DIN MEDIUM COND

Lorem ipsum dolor sit amet, consecte-

tur adipiscing elit. Aenean vitae massa 

auctor, auctor nibh eu, bibendum mi. Donec 

lobortis urna sed mauris dictum rutrum id 

at tortor. Sed vitae mattis nisl, et volutpat 

metus.01234567890.

DIN BOLD

Lorem ipsum dolor sit amet, 

consectetur adipiscing elit. 

Aenean vitae massa auctor, 

auctor nibh eu, bibendum mi. 

Donec lobortis urna sed mauris 

dictum rutrum id at tortor. Sed 

vitae mattis nisl, et volutpat 

metus.01234567890.

DIN BOLD COND

Lorem ipsum dolor sit amet, consectetur 

adipiscing elit. Aenean vitae massa auc-

tor, auctor nibh eu, bibendum mi. Donec 

lobortis urna sed mauris dictum rutrum id 

at tortor. Sed vitae mattis nisl, et volutpat 

metus.01234567890.

DIN BLACK

Lorem ipsum dolor sit amet, 

consectetur adipiscing elit. 

Aenean vitae massa auctor, 

auctor nibh eu, bibendum mi. 

Donec lobortis urna sed mauris 

dictum rutrum id at tortor. Sed 

vitae mattis nisl, et volutpat 

metus.01234567890.

DIN BLACK COND

Lorem ipsum dolor sit amet, consecte-

tur adipiscing elit. Aenean vitae massa 

auctor, auctor nibh eu, bibendum mi. 

Donec lobortis urna sed mauris dictum 

rutrum id at tortor. Sed vitae mattis 

nisl, et volutpat metus.01234567890.
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IL FONT

Font alternativo

Se non è possibile utilizzare il 
font istituzionale, i testi posso-
no essere composti utilizzando il 
font alternativo CALIBRI

CALIBRI REGULAR

Lorem ipsum dolor sit amet, 
consectetur adipiscing elit. Aenean 
vitae massa auctor, auctor nibh 
eu, bibendum mi. Donec lobortis 
urna sed mauris dictum rutrum id 
at tortor. Sed vitae mattis nisl, et 
volutpat metus.01234567890.

CALIBRI REGULAR ITALIC

Lorem ipsum dolor sit amet, 
consectetur adipiscing elit. Aenean 
vitae massa auctor, auctor nibh 
eu, bibendum mi. Donec lobortis 
urna sed mauris dictum rutrum id 
at tortor. Sed vitae mattis nisl, et 
volutpat metus.01234567890.

CALIBRI BOLD

Lorem ipsum dolor sit amet, con-
sectetur adipiscing elit. Aenean 
vitae massa auctor, auctor nibh 
eu, bibendum mi. Donec lobortis 
urna sed mauris dictum rutrum id 
at tortor. Sed vitae mattis nisl, et 
volutpat metus.01234567890.

CALIBRI BOLD ITALIC

Lorem ipsum dolor sit amet, con-
sectetur adipiscing elit. Aenean 
vitae massa auctor, auctor nibh 
eu, bibendum mi. Donec lobortis 
urna sed mauris dictum rutrum id 
at tortor. Sed vitae mattis nisl, et 
volutpat metus.01234567890.
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STRUMENTI

Tavola dei caratteri

a b c d e f g h i j k l m n o p q r s

t u v w x y z A B C D E F G H I J K L

M N O P Q R S T U V W X Y Z 0 1 2 3 4

5 6 7 8 9 ! " # $ % & ' ( ) * + , - .

/ : ; < = > ? @ [ \ ] ^ _ ` { | } ~ ¡

¢ £ ¤ ¥ ¦ § ¨ © ª « ¬ ® ¯ ° ± ² ³ ´ µ

¶ · ¸ ¹ º » ¼ ½ ¾ ¿ À Á Â Ã Ä Å Æ Ç È

É Ê Ë Ì Í Î Ï Ð Ñ Ò Ó Ô Õ Ö × Ø Ù Ú Û

Ü Ý Þ ß à á â ã ä å æ ç è é ê ë ì í î

ï ð ñ ò ó ô õ ö ÷ ø ù ú û ü ý þ ÿ ı Ł

ł Œ œ Š š Ÿ Ž ž ƒ ˆ ˇ ˘ ˙ ˚ ˛ ˜ ˝ π –

— ‘ ’ ‚ “ ” „ † ‡ • … ‰ ‹ › ⁄ ™ Ω ∂ ∆

∏ ∑ − √ ∞ ∫ ≈ ≠ ≤ ≥ ◊ fi fl

Il font istituzionale e il font alter-
nativo, dispongono di una gam-
ma di caratteri completa, questo 
consente di evitare l’uso impro-
prio dei caratteri stessi come, ad 
esempio, l’apostrofo per simula-
re l’accento delle maiuscole.

L’uso dei caratteri speciali avvie-
ne mediante combinazioni di ca-
ratteri della tastiera attivati dai 
tasti funzione Ctrl e Alt.
Le modalità sono differenti a se-
conda delle piattaforme e dei si-
stemi operativi adottati. 
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STRUMENTI

Composizione dei testi

Non esistono regole univoche per 
la composizione dei testi. 
La garanzia di una buona leggibi-
lità e di una buona comprensibilità 
del testo, oltre che dalla sempli-
cità del linguaggio e dalla chia-
rezza espositiva, si ottiene anche 
seguendo alcune semplici regole 
nella sua composizione:
a.	 il corpo del carattere non deve 

essere troppo piccolo per ga-
rantire una buona leggibilità (la 
misura minima è 8 punti);

b.	 l’interlinea, di norma pari al 
120% del corpo adottato, deve 
comunque garantire la non so-
vrapposizione di ascendenti e 
discendenti;

c.	 non va ridotto eccessivamente 
lo spazio tra le lettere e la silla-
bazione dei testi non deve agire 

su un numero consecutivo di 
righe superiore a 3;

d.	 il testo allineato a sinistra ga-
rantisce la migliore leggibilità  
rispettando il ritmo naturale 
della lettura: da sinistra a de-
stra e dall’alto in basso;

e.	 il testo composto ad epigrafe 
(allineato destra) costringe la 
lettura a continue interruzioni;

f.	 il testo allineato al centro non 
va impiegato nella composizio-
ne di testi illustrativi;

g.	 il testo giustificato, se utiliz-
zato in colonne troppo strette, 
produce spazi innaturali tra le 
lettere e le parole che rendono 
più difficile la lettura; 

h.	 l’uso eccessivo di diversi stili 
o di elenchi puntati e numera-
ti nella composizione del testo, 

per differenziare ed evidenzia-
re i diversi contenuti, rende più 
difficile la lettura;

i.	 una giustezza (larghezza della 
colonna) sovradimensionata 
rispetto al corpo del carattere 
produce righe di testo eccessi-
vamente lunghe, affaticando la 
lettura;

j.	 l’uso di regole di composizione 
particolari come rientri del te-
sto, salto di riga ad ogni para-
grafo sono ammesse se utiliz-
zate in modo omogeneo in tutto 
il documento;

k.	 l’uso delle maiuscole per indi-
care un’ente, una categoria, una 
istituzione è riservato ai nomi 
propri e/o alla prima parola: 
quindi Pubblica amministrazione 
ma Regione Emilia-Romagna.

a

(corpo 6) 	 At ego tibi sermone isto Milesio

(corpo 8) 	 At ego tibi sermone isto 
(corpo 10)	 At ego tibi sermone
(corpo 11)	At ego tibi sermone

b

… Aegyptiam argutia Nilotici calami 
inscriptam non spreveris (ammesso 
corpo 10 interlinea 12)

… Aegyptiam argutia Nilotici calami 
inscriptam non spreveris (non 
ammesso corpo 10 interlinea 9)

c

Aegyptiam argutia Nilotici calami in-
scriptam non spreveris inspicere --, figu-
ras fortunasque hominum in alias imagi-
nes conversas et in se rursus mutuo ne-
xu refectas ut mireris. Exordior. 

d

At ego tibi sermone isto Milesio 
varias fabulas conseram auresque 
tuas benivolas lepido susurro 
permulceam -- modo si papyrum 
Aegyptiam argutia Nilotici calami 

e

inscriptam non spreveris 
inspicere --, figuras 

fortunasque hominum in 
f

Hymettos Attica et Isthmos 
Ephyrea et Taenaros 

Spartiatica, glebae felices 
g

Mox in urbe Latia advena 
studiorum Quiritium indigenam 
sermonem aerumnabilitas 
labore nullo magistro praeeunte

h

At ego tibi sermone isto Milesio 
varias fabulas conseram auresque 
tuas benivolas lepido susurro 
permulceam -- modo si papyrum 
Aegyptiam argutia Nilotici calami. 
EXORDIOR. “QUIS ILLE?” PAUCIS 
ACCIPE. HYMETTOS ATTICA ET 
ISTHMOS, glebae felices aeternum 
libris felicioribus conditae, mea 
vetus prosapia est; ibi linguam 
Atthidem primis pueritiae 

i

At ego tibi sermone isto Milesio varias fabulas conseram auresque tuas benivolas lepido susurro permulceam 
-- modo si papyrum Aegyptiam argutia Nilotici calami inscriptam non spreveris inspicere --, figuras fortunasque 
hominum in alias imagines conversas et in se rursus mutuo nexu refectas ut mireris. Exordior. “Quis ille?” 
Paucis accipe. Hymettos Attica et Isthmos Ephyrea et Taenaros Spartiatica, glebae felices aeternum libris 
felicioribus conditae, mea vetus prosapia est; ibi linguam Atthidem primis pueritiae stipendiis merui. Mox in 
urbe Latia advena studiorum Quiritium indigenam sermonem aerumnabili labore nullo magistro praeeunte

1.	Mox in urbe Latia advena 
studiorum 
a)	Quiritium indigenam 

sermonem 
b)	aerumnabili labore nullo 

magistro praeeunte 
i.	 aggressus excolui. 
ii.	 en ecce praefamur 
iii.	veniam, siquid exotici ac 

•	 forensis sermonis rudis locutor 
offendero. Iam haec 
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STRUMENTI

La gabbia

Pur essendo possibile un uso “libero” 
del marchio della Rete di educazione 
alla sostenibilità dell’Emilia-Roma-
gna, si fornisce un abaco di possibili 
strumenti allo scopo di semplificare 
il lavoro di composizione di materiali 
di comunicazione ai singoli nodi della 
rete, al fine di rendere omogenea e co-
ordinata la comunicazione emessa dai 
singoli soggetti.
Per garantire il massimo della libertà 
espressiva e creativa, un’ampia fles-
sibilità nell’impiego di formati e tipo-
logie, mantenendo allo stesso tempo 
un’identità visiva unitaria e riconoscibi-
le, è stata predisposta un’organizzazio-
ne modulare dello spazio (suddiviso in 
moduli a base 7) - la stessa utilizzata 

nella definizione del sistema di identità 
visiva della Regione Emilia-Romagna 
- che consente di offrire una “gabbia” 
alla composizione delle diverse propo-
ste, capace di corrispondere alle diffe-
renti esigenze.

I vincoli si limitano quindi a:  
1 	 posizione del marchio della Rete 

di educazione alla sostenibilità 
dell’Emilia-Romagna, che è libera 
entro i limiti ed i vincoli definiti;

2 	 rispetto delle regole definite dal si-
stema di immagine coordinata della 
Regione Emilia-Romagna in riferi-
mento alla sua associazione al logo 
della Regione;

3 	 applicazione esclusiva nelle versio-

ni ammesse e l’osservazione delle 
regole riferite a dimensioni, pro-
porzioni, colori, area di rispetto e 
affiancamento ad altri elementi;

4 	 l’uso dell’elemento ausiliario come 
supporto all’identità visiva e all’appli-
cazione dell’immagine coordinata, su 
cui sarà sempre posizionato il mar-
chio della Rete di educazione alla 
sostenibilità dell’Emilia-Romagna 
nel rispetto dei vincoli indicati;

5 	 il libero dimensionamento dell’ele-
mento ausiliario, con base modulo 7 
(è ammesso l’uso di sottomoduli pro-
porzionali se il loro impiego non con-
fligge con le regole definite) , in ragio-
ne delle esigenze e della creatività;

6 	 l’impiego dei font indicati.
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STRUMENTI

La gabbia
formati verticali
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Area 
per testi

Area per 
immagine

Area 
per testo 
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per testo 
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STRUMENTI

La gabbia
formati orizzontali
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Area 
per testi

Area per 
immagine

Area per 
immagine

Area per 
testi e
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Area per testi  
e immagine

Area per testi  
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STRUMENTI

La gabbia
formati quadrati
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Area per 
testi e immagine

Area per 
testi e immagine

Area per immagine
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per testi
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ESEMPI

Corredo istituzionale
applicazione autonoma
foglio lettera e seguifoglio
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ESEMPI

Corredo istituzionale
applicazione autonoma
foglio lettera e seguifoglio

Regione Emilia-Romagna
Servizio Comunicazione, educazione alla sostenibilità 
e strumenti di partecipazione

Via dei Mille, 21 - 40121 Bologna
http://ambiente.regione.emilia-romagna.it/infeas

a uso interno: 	 DP /			   /			   Classif.		 |						      |		  |						      |					     |					     |						      |						      |	 Fasc.	|		        		 |
 ANNO			 

|
 NUM		

|
 SUB

Giuliana Venturi

venturig@regione.emilia-romagna.it
051.527.45.48

Ente o azienda
Destinatario
Indirizzo
Cap  Comune (Provincia)
Stato

Città gg mese aaaa

Oggetto:	 Apvleii metamorphoses sive asinvs avrevs
	 liber primvs

At ego tibi sermone isto Milesio varias fabulas conseram auresque tuas benivolas lepido susurro permulceam 
-- modo si papyrum Aegyptiam argutia Nilotici calami inscriptam non spreveris inspicere --, figuras fortunasque 
hominum in alias imagines conversas et in se rursus mutuo nexu refectas ut mireris. Exordior. “Quis ille?” Paucis 
accipe. Hymettos Attica et Isthmos Ephyrea et Taenaros Spartiatica, glebae felices aeternum libris felicioribus 
conditae, mea vetus prosapia est; ibi linguam Atthidem primis pueritiae stipendiis merui. Mox in urbe Latia ad-
vena studiorum Quiritium indigenam sermonem aerumnabili labore nullo magistro praeeunte aggressus excolui. 
En ecce praefamur veniam, siquid exotici ac forensis sermonis rudis locutor offendero. Iam haec equidem ipsa 
vocis immutatio desultoriae scientiae stilo quem accessimus respondet. Fabulam Graecanicam incipimus. Lector 
intende: laetaberis. 

Thessaliam -- nam et illic originis maternae nostrae fundamenta a Plutarcho illo inclito ac mox Sexto philosopho 
nepote eius prodita gloriam nobis faciunt -- eam Thessaliam ex negotio petebam. Postquam ardua montium ac 
lubrica vallium et roscida cespitum et glebosa camporum emersi, in equo indigena peralbo vehens iam eo quoque 
admodum fesso, ut ipse etiam fatigationem sedentariam incessus vegetatione discuterem in pedes desilio, equi 
sudorem , frontem curiose exfrico, auris remulceo, frenos detraho, in gradum lenem sensim proveho, quoad las-
situdinis incommodum alvi solitum ac naturale praesidium eliquaret. Ac dum is ientaculum ambulatorium prata 
quae praeterit ore in latus detorto pronus adfectat, duobus comitum qui forte paululum processerant tertium 
me facio. Ac dum ausculto quid sermonibus agitarent, alter exserto cachinno: “Parce” inquit “in verba ista haec 
tam absurda tamque immania mentiendo.” Isto accepto sitior alioquin novitatis: “Immo vero” inquam “impertite 
sermonem non quidem curiosum sed qui velim scire vel cuncta vel certe plurima; simul iugi quod insurgimus 
aspritudinem fabularum lepida iucunditas levigabit.” 

At ille qui coeperat: “Ne” inquit “istud mendacium tam verum est quam siqui velit dicere magico susurramine 
amnes agiles reverti, mare pigrum conligari, ventos inanimes exspirare, solem inhiberi, lunam despumari, stellas 
evelli, diem tolli, noctem teneri.” Tunc ego in verba fidentior: “Heus tu” inquam “qui sermonem ieceras priorem, 
ne pigeat te vel taedeat reliqua pertexere”, et ad alium: “Tu vero crassus et obstinato corde respuis quae forsitan 
vere perhibeantur. Minus hercule calles pravissimis opinionibus ea putari mendacia quae vel auditu nova vel visu 
rudia vel certe supra captum cogitationis ardua videantur; quae si paulo accuratius exploraris, non modo comper-
tu evidentia verum etiam factu facilia senties. 

Ego denique vespera, dum polentae caseatae modico secus offulam grandiorem in convivas aemulus contruncare 
gestio, mollitie cibi glutinosi faucibus inhaerentis et meacula spiritus distinentis minimo minus interii. Et tamen 
Athenis proxime et ante Poecilen porticum isto gemino obtutu circulatorem aspexi equestrem spatham praea-
cutam mucrone infesto devorasse, ac mox eundem, invitamento exiguae stipis venatoriam lanceam, qua parte 
minatur exitium, in ima viscera condidisse. Et ecce pone lanceae ferrum, qua bacillum inversi teli ad occipitium 
per ingluviem subit, puer in mollitiem decorus insurgit inque flexibus tortuosis enervam et exossam saltationem 
explicat cum omnium qui aderamus admiratione: diceres dei medici baculo, quod ramis semiamputatis nodosum 

gerit, serpentem generosum lubricis amplexibus inhaerere. Sed iam cedo tu sodes, qui coeperas, fabulam re-
metire. Ego tibi solus haec pro isto credam, et quod ingressui primum fuerit stabulum prandio participabo. Haec 
tibi merces posita est.” 

At ille: “Istud quidem quod polliceris aequi bonique facio, verum quod inchoaveram porro exordiar. Sed tibi prius 
deierabo solem istum omnividentem deum me vera comperta memorare, nec vos ulterius dubitabitis si Thessaliae 
proximam civitatem perveneritis, quod ibidem passim per ora populi sermo iactetur quae palam gesta sunt. Sed ut 
prius noritis cuiatis sim, qui sim: , Aegiensis; audite et quo quaestu me teneam: melle vel caseo et huiusce modi 
cauponarum mercibus per Thessaliam Aetoliam Boeotiam ultro citro discurrens. Comperto itaque Hypatae, quae 
civitas cunctae Thessaliae antepollet, caseum recens et sciti saporis admodum commodo pretio distrahi, festinus 
adcucurri id omne praestinaturus. Sed ut fieri adsolet, sinistro pede profectum me spes compendii frustrata est: 
omne enim pridie Lupus negotiator magnarius coëmerat. Ergo igitur inefficaci celeritate fatigatus commodum 
vespera oriente ad balneas processeram. 

Ecce Socraten contubernalem meum conspicio. Humi sedebat scissili palliastro semiamictus, paene alius lurore 
ad miseram maciem deformatus, qualia solent fortunae decermina stipes in triviis erogare. Hunc talem, quam-
quam necessarium et summe cognitum, tamen dubia mente propius accessi. “Hem,” inquam “mi Socrates, quid 
istud? Quae facies? Quod flagitium? At vero domi tuae iam defletus et conclamatus es, liberis tuis tutores iuridici 
provincialis decreto dati, uxor persolutis feralibus officiis luctu et maerore diuturno deformata, diffletis paene ad 
extremam captivitatem oculis suis, domus infortunium novarum nuptiarum gaudiis a suis sibi parentibus hila-
rare compellitur. At tu hic larvale simulacrum cum summo dedecore nostro viseris.” “Aristomene”, inquit “ne tu 
fortunarum lubricas ambages et instabiles incursiones et reciprocas vicissitudines ignoras”, et cum dicto sutili 
centunculo faciem suam iam dudum punicantem prae pudore obtexit ita ut ab umbilico pube tenus cetera corporis 
renudaret. Nec denique perpessus ego tam miserum aerumnae spectaculum iniecta manu ut adsurgat enitor. 

At ille, ut erat, capite velato: “Sine, sine” inquit “fruatur diutius tropaeo Fortuna quod fixit ipsa.” Effeci sequatur, 
et simul unam e duabus laciniis meis exuo eumque propere vestio dicam an contego et ilico lavacro trado, quod 
unctui, quod tersui, ipse praeministro, sordium enormem eluviem operose effrico, probe curato ad hospitium las-
sus ipse fatigatum aegerrime sustinens perduco, lectulo refoveo, cibo satio, poculo mitigo, fabulis permulceo. Iam 
adlubentia proclivis est sermonis et ioci et scitum etiam cavillum, iam dicacitas timida, cum ille imo de pectore 
cruciabilem suspiritum ducens dextra saevientem frontem replaudens: “Me miserum” infit “qui dum voluptatem 
gladiatorii spectaculi satis famigerabilis consector in has aerumnas incidi. Nam, ut scis optime, secundum quae-
stum Macedoniam profectus, dum mense decimo ibidem attentus nummatior revortor, modico prius quam Laris-
sam accederem, per transitum spectaculum obiturus in quadam avia et lacunosa convalli a vastissimis latronibus 
obsessus atque omnibus privatus tandem evado, et utpote ultime adfectus ad quandam cauponam Meroën, anum 
sed admodum scitulam, devorto, eique causas et peregrinationis diuturnae et domuitionis anxiae et spoliationis 
[diuturnae et dum] miserae refero; quae me nimis quam humane tractare adorta cenae gratae atque gratuitae 
ac mox urigine percita cubili suo adplicat. Et statim miser, ut cum illa adquievi, ab unico congressu annosam ac 
pestilentem con contraho et ipsas etiam lacinias quas boni latrones contegendo mihi concesserant in eam contuli, 
operulas etiam quas adhuc vegetus saccariam faciens merebam, quoad me ad istam faciem quam paulo ante 
vidisti bona uxor et mala fortuna perduxit.” 
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ESEMPI

Utilizzo del marchio
esempi di applicazione 
autonoma su iniziative regionali

L’impiego combinato del mar-
chio della Rete di educazio-
ne alla sostenibilità dell’Emi-
lia-Romagna e dell’elemento 
ausiliario - gli elementi base del 

sistema di immagine coordinata 
- configura un sistema flessibile 
di identità visiva capace di adat-
tarsi alle molteplici esigenze co-
municative della rete stessa.

Quaderni 8 | Le esperienze
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Giuseppe Gavioli

IL PARADIGMA 
AMBIENTE
Cultura e pratica della sostenibilità

 
dalla riforma della scuola al governo del territorio

Testimonianze di Lea Boschetti, Ireneo Ferrari, Franco Frabboni, Barbara Mussini, 
Eriuccio Nora, Gian Carlo Sacchi, Paolo Tamburini, Lanfranco Turci, Lino Zanichelli, 
Michele Zazzi

Quaderni 9 | Le testimonianze

Servizio Comunicazione e Educazione alla Sostenibilità
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FAI COME SE FOSSI A CASA TUAPICCOLI CONSIGLI PER ESSERE SOSTENIBILE ANCHE SUL LAVORO. QUANDO CI VAI, QUANDO CI SEI O FAI UNA PAUSA. 

ESEMPI

Utilizzo del marchio
esempi di applicazione 
autonoma su iniziative regionali
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ESEMPI

Utilizzo del marchio
esempi di affiancamento 
su materiali di altri

scala 
1:2
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Per il posizionamento del mar-
chio della Rete di educazione alla 
sostenibilità dell’Emilia-Roma-
gna su materiali realizzati da al-
tri soggetti - CEAS prima di tutto 

- se non disposto diversamente 
dalle regole del sistema di iden-
tità visiva del soggetto che deve 
impiegarlo, il marchio sarà di-
sposto in posizione “alternativa”, 

ovvero distante e simmetrica ri-
spetto al logo principale e sarà 
utilizzato nella versione corre-
data dell’elemento ausiliario.
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ESEMPI

Utilizzo del marchio
esempi di affiancamento 
su materiali di altri
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ESEMPI

Utilizzo del marchio
esempi di affiancamento 
su materiali di altri
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COMUNE DI FIORENZUOLA D’ARDA
Centro di Educazione Ambientale

Vado a lavorare in bici!
Brucia i grassi, non la benzina...

da Aprile a Settembre
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Servizio Comunicazione, educazione alla sostenibilità 
e strumenti di partecipazione


